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A colloquio con Piero Della Seta 

«Non serve 
un altro 

disegno per 
fa capitale» 

«Inutile rifare il Piano regolatore: è me
glio applicare questo, già modificato» 

— Aiiura. sì tornerà a di
scutere del disegno della 
deittà? 
Piero Della Seta non ac

cetta la provocazione. Tace. 
Riflette. Forse ricorda altri 
piani regolatori, altri tempi. 
altre battaglie? Oppure, co
me a qualcun altro è succes
so, gli sembra di tornare in
dietro, più giovane di tren-
t'anni, a quando in Campi
doglio si lottava contro la vo
racità della speculazione edi
lizia? 

•Mettiamo anche allo stu
dio una nuova versione del 
Piano regolatore. Non sare
mo certo noi ad opporci, an
che perché è necessario ricu
cire. unificare tutte le va
rianti che si sono fatte fino
ra». 

— Ma?... 
•Ma detto questo, io non 

riesco ad entusiasmarmi al
l'idea. E non vorrei che essa 
fosse un alibi per evitare di 
affrontare i nodi veri. Non 
credo che la cosa principale 
sia mettere mano a un nuovo 
disegno della città. Quello 
che ha fatto difetto a Roma 
finora non sono stati certo ì 
disegni ma la capacità di ap
plicarli. Roma ha avuto il 
piano del 1883, del 1909, del 
1931. del 1962. ma nessuno di 
esso è stato seguito, travolti 
e aggirati come sono stati. Il 

[>roblema continua ad essere 
a capacità politica di fare 

scelte per gestire il territorio 
e quali strumenti ci si dà per 
applicare tali scelte. Un 
esempio? Non ci sono leggi 
che regolano gli espropri, né 
sull'uso del suolo, e neppure 
sui tagli alla rendita. Allora è 
vano e illusorio pensare di ri
solvere i problemi "inven
tando" un nuovo disegno 
della città. Si ottengano gli 
strumenti per gestirlo il ter
ritorio, per limitare gli spazi 
della rendita, e allora si ve
drà che non c'è bisogno di 
nuovi piani. A meno che per 
"nuovo piano" non si inten
da la definizione di alcuni 
progetti finalizzati e priori-
lari come i nuovi centri dire
zionali, il recupero dell'esi
stente, la risistemazione dei 
quartieri dormitorio, Io stes
so progetto dei Fori. In que
sto caso sono pienamente 
d'accordo a "ridisegnare", 
ma non sarebbe ex-novo». 

— In realtà il piano regola
tore del '62 si può dire che è 
stato già cambiato... 
«E vero. Il piano approvato 

venti anni fa quasi non esiste 
più. Basti pensare alle va
rianti circoscrizionali o a 
quella per le borgate». 

— Che pensi delle varianti 
circoscrizionali? 
•E stata un'esperienza 

estremamente positiva ma 
ha anche aperto nuovi pro
blemi. Ha consentito, per 
esempio, di portare a elabo
razione soluzioni urbanisti
che di massimo livello insie
me alla gente che le ha di
scusse e modificate in as
semblee pubbliche. Il pro
cesso pero è stato troppo lun
go in alcuni casi e in altri si è 
addirittura sbriciolato. Sen
za contare che spesso lo stes
so problema è stato valutato 
in maniera differente nelle 
varie circoscrizioni— Ma so
no gli inconvenienti del me
todo democratico». 

-7 E la variante borgate? 
•È stata l'opera di risana

mento civile più importante 
realizzata a Roma. Basti 
guardare alle cifre: 1200 km 
di rete idrica, mille di rete fo
gnante, 4 mila baracche eli
minate». 

— E per quanto riguarda il 
recupero del territorio? 
•È stata un'azione altret

tanto importante che riten
go la nuova giunta debba 
continuare. I centri anziani 
(55), le nuove aule (4 mila), 
gli asili nido (150), oltre a tut
to quello che ho detto sulle 
borgate sono la testimonian
za più valida della politica di 
recupero del territorio. Si 
tratta ora di completarla 
portandola a compimento 
per quanto riguarda le bor
gate, che vanno dotate di 
servizi, e iniziata ex novo nel 
quartieri intermedi, i cosid
detti "dormitorio"». 

— Veniamo al progetto dei 
Fori? La nuova giunta non 
l'ha nemmeno citato nelle 
linee programmatiche e 
anche i comunisti non 
sembra che ne siano più 
tanto convinti... 
•La nuova giunta sbaglia 

di grosso se non se ne occu
pa. Quanto ai comunisti for
se sì, c'è stata una caduta di 
tensione e un ritardo negli 
ultimi tempi e anche qualche 
difetto di schematismo. Il 
progetto tuttavia, che punta 
a creare un cuneo di verde e 
archeologia sull'Appia, resta 
valido, e a mio parere per 
una città come Roma che de
ve continuamente conciliare 
la modernità di una metro
poli con il suo carico impo
nente di storia, è una vera e 
propria cartina al tornasole. 
Anzi, è questo, secondo me, Il 
progetto qualificante per la 
nostra capitale, non quello di 
costruire un palazzo della 
scienza o l'auditorium». 

— Problema casa: Piano di 
edilizia economica e popò» 
lare, che farne? 
•Non mi pare che il Peep 

sia gonfiato, forse lo è stato il 
Piano poliennale e non per 
responsabilità dei comuni
sti. Io credo che un piano che 
vincola aree per le future ne
cessità di edilizia economica 
è sacrosanto: anzi più ne vin
cola e meglio è. Tanto più 
che sul Peep sono Intervenu
te le circoscrizioni e le asso
ciazioni culturali le quali 
hanno già operato un taglio 
da 2300 ettari a 1700. Tutta
via se è necessario ridurre 
ancora il piano per salva
guardare l'ambiente o l'agri
coltura, ebbene lo si faccia». 

— Insomma quale volto di
segni per la citta? 
•Essenzialmente quello 

del piano regolatore del '62. 
Cioè una citta che deve crea
re una pluralità di centri dif
ferenziando il loro contenu
to: nel centro storico le sedi 
politiche, istituzionali e il 
Campidoglio; a est la città 
amministrativa e terziaria e 
le banche. Diviso invece il 
polo culturale: parte dovreb
be restare nel centro storico 
dove hanno sede teatri, mo
numenti. musei, ecc.; ma 
parte da portare in tutto il 
resto della città, per un reale 
decentramento della cultu
ra». 
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Intervista-confessione di un ragazzo per dieci anni nel «giro» 

«lo, ex scippatore» 
Una vita tra eroina e galera 

Sono tre anni ormai che non «sgarra» più: non scippa, non ruba 
e neanche si buca. Lavora in una tipografia: stampa, tagliuzza e 
incolla per tutto il giorno, e per poche lire. Qualche volta si stufa, 
vorrebbe guadagnare, neanche tanto, uno stipendio vero, quello 
che serve per pagare un affitto, per mettere su casa con la sua 
ragazza. Ma i soldi nella tipografìa ce ne 6ono pochi. È già tanto 
che ha trovato quel posto, che c'è gente disposta a dargli fiducia. 
Ha quasi trent'anni, sette persi con la droga, una gamba rovinata 
dalla polio quand'era bambino, quattro volte in prigione, per fur
to, scippo, rapina e pure per spaccio («Ma quella — dice con rabbia 
— è stata un'infamità. Piuttosto che fare quel lavoro mi facevo 
una banca»). Un'eredità pesante, difficile da dimenticare. La sua 
ragazza questi discorsi neanche li vuol sentire. Lui, invece ha 
faticato tanto per venirne fuori che ora si sente soddisfatto anche 
di quel po' di normalità che è riuscito a conquistarsi. Per questo, 
superato un po' d'imbarazzo, parla volentieri del suo passato. 

Nelle scorse puntate di questa breve inchiesta sulle pìccole 
violenze quotidiane di Roma, abbiamo ascoltato polizia e magi
strati, il loro punto di vista su questi problemi, le loro richieste e 
qualche proposta. Questa volta, invece, diamo la parola ad uno dei 
protagonisti degli episodi di cronaca. Riportiamo il suo racconto 
cosi come lo ha fatto lui: 

•Sarà stato, il '74. Non avevo vent'anni e lavoravo in una toilette 
per cani. Siccome avevo ancora fantasie di studiare, m'ero iscritto 
ad un corso serale di grafica pubblicitaria. I miei amici andavano 
ancora a scuola, pagati da papà. Io, invece, quelle due ore di 
lezione la sera me le dovevo sudare. Comunque è sato allora che ho 
cominciato a "farmi". Servivano tanto soldi, molti di più di quelli 
che guadagnavo io. Alcuni amici miei li rubavano a casa. Ma a casa 
mia ce n'erano cosi pochi... Quando proprio non sapevo che fare le 
ho prese pure io 50 mila lire a mia madre, al posto dei soldi ci 
mettevo un bigliettino: appena posso te li restituisco. E l'ho serti-

«Per bucarmi 
ho preso 

a rubare...» 
Una famiglia 

povera 
«Tantissimi 
scippi, ma 
non ho mai 
fatto male 
a nessuno» 
Il sistema 
del punte

ruolo 
«Da tre anni 
ho smesso, 
ora lavoro» 

pre tatto». «Servivano soldi, e cosi ho cominciato a rubare. Alcuni 
amici miei andavano a coppie. Uno guidava, s'accostava, l'altro 
"strappava" e saltava di nuovo sulla vespa pronta a correre via. È 
più facile e si guadagna di più ma io preferivo lavorare solo. Ho 
fatto scippi in tutte le condizioni: sobrio, disperato, persino a rota. 
Ma non ho mai fatto male a nessuno. Non sarà un grande risultato, 
ma insomma, fesserie come fanno quelli di oggi non mi sono sfug
gite mai. Alla fine m'hanno pizzicato, la prima volta avevo dician
nove anni. Mi condannarono per tentato furto. Altro che tentato, 
ne avevo fatti almeno cinquanta». 

•Una volta capita la tecnica è un gioco da ragazzi. Le cose 
importanti sono poche: essere veloci, agire di sorpresa e capire 
quando bisogna lasciar perdere. La sorpresa è la cosa più impor
tante. Quando ti tirano una cosa di mano, la reazione istintiva è di 
trattenerla: ecco, bisogna fare prima che uno si renda conto di che 
cosa è successo. Per questo è importante cercare la persona giusta. 
Uno che cammina con la borsa dalla parte del muro o che ci tiene 
sopra un braccio o la mano è meglio lasciarlo perdere». 

«Quando hai deciso poi, ti devi muovere veloce, senza perdere 
tempo e senza farti sentire. La borsetta si strappa con un colpo 
piccolo, secco e preciso verso il basso. Se non viene via, meglio 
lasciar perdere. Comunque mai 'strascinarla" via. Rischi che quel
lo si attacca dietro, ti fa cadere dal motorino e sei fatto. Pure per 
le catenine bisogna averci occhio. Al volo si può prendere solo la 
roba molto sottile. Io lo vedo a un paio di metri di distanza se una 
maglia d'oro cede o resiste. Se sono massicce e perciò resistenti 
meglio lasciare. Perché se uno casca per terra la cosa più facile che 
succede è che ci trascini anche te. E allora sei finito, dove ecappi?». 

•La prima volta in prigione ci sono stato poco e appena uscito 
non vedevo l'ora di ricominciare. M'ero trovato una zona che era 
una miniera d'oro: piazza Augusto Imperatore. Lì è pieno di vico-
letti e puoi scappare dove ti pare. E la gente che passa è gente con 

i soldi, con le borsette gonfie per fare le spese. Ne ho combinate 
tante da quelle parti e non riuscivano a prendermi mai. Una matti
na arrivo sulla piazza per cominciare il lavoro e ci trovo una volan
te. Hai capito? Per farmi stare buono ci sono dovuti venire loro. 
Ma prima che me stessi bono davvero ne so passati d'anni». 

•La seconda volta che mi pizzicarono cominciai a lasciar perdere 
gli scippi e mi diedi da fare con altri sistemi. Quello del punteruo
lo, ad esempio. Ormai è vecchio, mi sa che non lo usa più nessuno. 
Si fa così. A un semaforo scegli la persona giusta e con un ferro gli 
buchi la ruota. Poco, però perché qualche metro lo deve fare 
ancora. Appena quello se ne accorge, si ferma a vedere cosa è 
successo. E, mentre lui sta piegato a cambiare la ruota, gli pigli il 
borsello e scappi via». 

«Poi ce n'è un altro di sistema, ma bisogna essere in due: uno si 
veste bene e va in banca, oppure alla posta, fa finta di riempire 
qualche modulo e intanto sceglie la persona giusta. Uno che ha 
appena ritirato un po' di soldi. Fa un segno all'altro, che aspetta 
fuori o poco lontano, e che si mette a seguirlo. Il colpo vero e 
proprio si fa nel portone di casa o in un posto molto tranquillo. 
Pero serve una pistola o almeno un coltello. E quando hai Quella 
roba in mano te ce vo' sangue freddo, tanto. E spesso non basta 
neanche quello». 

«Insomma, ne ho fatte di cotte e di crude. Ma poi arriva il 
momento che ti fermi, ti guardi alle spalle, e ti chiedi se è vita la 
tua vita. Se si può davvero andare avanti a forza di scippi, di 
rapine e di buchi. Entri e esci di galera, i tuoi giorni sono tutti 
sballati, rischi brutto, di rimanere incastrato, intrappolato in quei 
giri maledetti, senza salvezza. Ecco, vedi, così ho fatto di tutto per 
uscirne. Ho lasciato l'eroina e ho smesso con gli scippi. No, non è 
stato facile, anzi spesso sono stato sul punto di ricominciare. Ma 
ora che ho un lavoro, che sono riuscito finalmente a rompere, lo 
capisco meglio che non voglio più tornare indietro...». 

Carla Cheto 

Il «pentito» Sordi depone al processo contro i Nar 

«Presero la cocaina 
per uccidere Rapesta» 
L'appuntato era un obiettivo facile «perché lento di rifles
si» - Lo uccisero con tre colpi alla nuca nel maggio del 1982 

La sua nuca canuta era 
piegata in avanti mentre il 
giovanissimo killer avvici
nava l'arma per sparargli 
a bruciapelo. Nell'affollata 
auletta della Corte d'Assi
se il «pentito» che accusò il 
commando fascista, fa ri
vivere per pochi attimi 
l'ormai dimenticata im
magine di uno dei tanti as
sassina dei Nar, 
l'«esecuzione» alle spalle di 
Giuseppe Rapesta, 54 anni, 
appuntato della Polfer in 
attesa della pensione. «Era 
un bersaglio facile di 54 
anni — ha detto Sordi — 
lento nei riflessi». Dopo sei 
giorni di agonia, il 12 mag
gio 1982 Rapesta spirò nel 
reparto craniolesi dell'o
spedale San Giovanni, la
sciando una moglie e tre 
bambini, il più piccolo del 
quali oggi ha 11 anni. 

Le indagini furono celeri 
e fortunate. Nel giro di due 
settimane grazie ai poli
ziotti di una «volante» di 
Ostia, furono acciuffati tre 
dei quattro killer indicati 
successivamente anche 
dal «pentito» Sordi: Sergio 
Biagini, Andrea Litta Mo-
digniani, Fausto Busato, 
tutu tra 119 e i 22 anni al
l'epoca del delitto. Il «pen
tito* ha riferito alla Corte 
tutti i particolari «sentiti 
dire» dei suoi ex camerati, 
soprattutto da Giulio Li
berti, altro imputato di 

questo processo. Secondo 
le informazioni di Sordi, 
«fu Biagini a sparare, con
tro Rapesta, tre colpi, poi 
la pistola s'inceppò». L'an
ziano poliziotto era già sta
to «adocchiato» proprio da 
Sordi due mesi prima del
l'assassinio. «L'avevo già 
visto nel suo ufficio — ha 
detto il pentito — ed il suo 
nome era entrato tra gli 
obiettivi dei Nar». 

La sorte dell'appuntato 
era dunque segnata già 
prima della decisione di un 
gruppetto di «ragazzetti» 
soliti riunirsi ad Ostia per 
parlare di rivoluzioni fa
sciste, di campi Kobbìt e di 
«sacre vendette». Nessuno 
di loro faceva parte della 
tristemente famosa «ban
da dei sanguinari» guidata 
da Gilberto Cavallini e 
chiamata «Nar», ma ogni 
gruppetto di fascisti — al
meno i più decisi — spera
va di poterne emulare le 
imprese. Il gruppetto di 
Ostia colse l'occasione del
la morte di Giorgio Vale, 
uno dei killer Nar, in circo
stanze mai del tutto chiari
te, durante il blitz della po
lizìa nel suo covo (secondo 
la Digos ed i periti Vale si 
suicidò). II giorno dopo la 
morte di Vale il comman
do formato da quattro gio
vanissimi (secondo Sordi 
c'era anche Nicola Aliotti 
oltre a Biagini, Busato e 
Litta) entrò nella stazione 

di San Pietro per ammaz
zare quel poliziotto «lento 
di riflessi». 

L'appuntato Rapesta era 
girato di spalle, ma nono
stante il facile obbiettivo, 
secondo il «pentito» il killer 
Biagini ebbe bisogno di 
sniffare cocaina per spara
re meglio. Le perizie della 
polizia stabilirono però che 
furono almeno due le pi
stole usate dagli assassini. 
Ma su questo Sordi non è 
in grado di rispondere. Lui, 
a quell'epoca, era latitante 
in Francia e quando tornò 
gli riferì tutto Liberti, il 
quale — ha detto — gli 
chiese anche un documen
to falso per far espatriare 
Aliotti, e gli propose di 
scambiare con una calibro 
38 la pistola 92S rapinata 
all'agente ucciso. 

Quella stessa pistola è 
servita ad accusare anche 
Roberto Nistri e Fabrizio 
Zani, due «capetti» che se
condo Sordi si passarono 
l'arma dì Rapetta. Duran
te la deposizione, Sordi ha 
ricordato anche l'assassi
nio di un altro poliziotto, 
l'agente Galluzzo. Sordi si 
è nuovamente autoaccusa
to di quell'omicidio, «un at
to finalizzato — ha detto 
con frasi da verbale — ad 
acquisire i mitra M12 della 
polizia». 

Raimondo Bultrini 

Migliaia di 
studenti contro 

il razzismo 
Erano tanti, migliaia, forse 15mila. Tutti giovani che con 

forza hanno gridato il loro «no» al regime razzista che oppri
me il Sudafrica. Il corteo degli studenti medi organizzato 
dalla Fgci, collettivi politici, gioventù aclista e Agesci è parti
to da piazza dell'Esedra per confluire poi in piazza SS. Apo
stoli dove ha parlato il rappresentante in Italia dell'African 
National. Congress, Benny Nato. Nella piazza stracolma di 
giovani è risuonato più volte il nome di Nelson Mandela, il 
popolare leader dell'Anc che il regime razzista di Pretoria 
tiene segregato in carcere da più di vent'anni. Alla richiesta 
di libertà per i prigionieri politici del Sudafrica si è unita la 
condanna del raid terroristico israeliano su Tunisi e l'appello 
a partecipare alla marcia della pace «Perugia-Assisi». Quella 
di ieri non è stata solo una grande manifestazione, ma la 
testimonianza diretta della voglia dei giovani di fare politica, 
con battaglie che hanno al centro valori come la libertà, 
l'indipendenza, l'uguaglianza e la pace. 

Università «La Sapienza»: come proseguire nell'azione di cambiamento 

Più sperimentazione, meno burocrazìa 
Mancano dicci riorni alle lezioni per il 

nuovo rettore delrUniversità «La Sapien
za» (previste per il 15 e 16 di questo mese), 
makli schieramenti sono già ben delinea
ti. Prese di posizione, raccolte di firme, 
pronunciamenti fanno intendere che l'at
tuale rettore, il prof. Antonio Ruberti do
vrebbe essere riconfermato. Si sapeva in 
partenza che Ruberti (che domani presen
terà il suo programma) era il candidato di 
un vasto schieramento laico e di sinistra, 
ma il suo avversario il prof. Carlo De Mar
co non può contare nemmeno sulla com
pitezza dell'area cattolica. Il leader roma
no dei cattolici popolali ha detto esplicita
mente di voler appoggiare la candidatura 

di Ruberti. -Con rattuale rettore • ha detto 
Marco Bucarelli, responsabile del Movi
mento popolare — abbiamo arato mo
menti di dissenso e di confronto, ma il 
prof. Ruberti ha meriti che non possono 
essere dimenticati. E uno di questi e sen
z'altro quello di aver lavorato per ristabili
re all'interno dell'università un clima di 
convivenza democratica e di libertà per 
tutti-. 

Frattanto proseguono le prese di posi
zione favorevoli all'attuale rettore della 
Sapienza di esponenti del mondo accade
mico. Avevano firmato in un primo appel
lo sottoscritto da nove presidi di Facoltà e 
dà prestigiosi docenti di tutte le Facoltà, 

per là Facoltà di medicina e chirurgia il 
•residente del cono di laurea in Odontoia
tria, Càpozzi, i clinici Bollea. Bucci. Fie-
seni. Guidetti, Mandelli. Ribotta. Ad un 
documento elaborato dal prof. Luigi Frati, 
presidente del Consiglio di corso di laurea 
in Medicina e Chirurgia hanno aderito 
numerosissimi professori ordinari ed asso
ciati tra cui clinici come i professori Babà-
no. Cantore, Di Matteo, Imperato, Marino, 
Moscarini, Del Porto. Sempre a favore di 
Ruberti i professori associati (Apa) — se
zione di Medicina e Chirurgia — che ritro
vandosi nei programmi defretfore uscente 
ne appoggiano la candidatura affinché 
possa proseguire il processo riformatore 
già in atto nell'università della Sapienza. 

// sistema universitario na-
zionale ha subito, negli ultimi 
anni, significative modifi
cazioni. Sono state costituite 
numerose nuove Università. 
Sono state inquadrate nuove fi' 
ture di docenti e ricercatori. 
Sono stati istituiti, « fronte deh 
le tradizionali Facoltà, nuovi 
autonomi organismi per la ri
cerca e la didattica: i Diparti
menti ed i Corti di laure*. 

A tali innovazioni non ha 
tuttavia corrisposto un genera
le e sostanziale miglioramento 
dei servizi e delle prestazioni 

didattiche. La ricerca universi
taria nongiuoca ancora un ruo
lo determinante nel contesto 
nazionale. 

Le ragioni di una tale situa
zione sono assai complesse. 

È venuta meno l'incentiva
zione dei n uovi organismi per le 
limitazioni imposte dal gover-
no nazionale nell'attribuzione 
delle risorse. 

Permane una concezione im
periale del go\-emo delle Uni
versità quale risulta dalle leggi 
vigenti e dalle interpretazioni 
ancor più restrittive delle leggi: 

l'Università è soffocata dalla 
burocrazia. 

I conflitti di competenza tra 
i vecchi ed i nuovi organismi 
rallentano ì flussi decisionali e 
si determinano situazioni di in
compatibilità. 

La mancanza di un* pro
grammazione degli accessi de
gli studenti alle Università de
termina gli estremi dell'affolla
mento o della sottoutilizzazio
ne delle aedi e delle strutture 
per l'istruzione superiore. 

Infine, a fronte dei tentativi 
di trasformazione, si registrano 

forti resistenze delle forze acca
demiche più tradizionali: ovve
ro si riscontrano applicazioni 
delle norme più innovathe tali 
da privarle di efficaci*. 

Esempio tipico delle difficol
tà in cui si dibatte l'Università 
italiana è rappresentato dalla 
prima Università di Roma *L* 
Sapienza!. 

La maggiore difficoltà risale 
ah'enorme numero di iscritti 
(150 mila), malgrado l'istitu
zione di un secondo Ateneo * 
Roma e di'alt ri due nel Lazio: si 
pone pertanto come inderoga-

Il 16 e 17 
le elezioni 

per il rettore 
del I ateneo 

Ampio 
sostegno alla 
candidatura 

del prof. 
Ruberti 

«Battere le 
resistenze 

delle 
forze 

accademiche 
più 

tradizionali» 

bile la questione della riparti
zione del carico didattico nel
l'ambito del sistema universi
tario regionale. 

Ma è evidente che tale que
stione non può essere risolta 
nel pur necessario confronto 
tra gli organi accademici delle 
Università del Lazio. È urgente 
un intervento del Parlamento e 
del Governo. 

L'affollamento degli studen
ti e la conseguente articolazio
ne delle prestazioni di insegna
mento determinano comunque 
una «emergenza» per la questio
ne didattica nella prima Uni
versità di Roma. 

Peraltro, mentre deve darsi 
atto dell'iniziativa del Rettore 
Ruberti per la promozione di 
servizi per la produzione e la 
organizzazione dell'insegna
mento in forme nuove (com
preso l'insegnamento a distan
za). deve registrarsi l'ancora li
mitato interessamento degli or
gani accademici e dei docenti in 
iniziative di sperimentazione 
didattica. 

Non vi è dubbio che su tale 
argomento dovrà richiedersi il 
maggiore impegno nei prossimi 
anni. 

L'occasione offerta dall'in
quadramento delle nuove figu
re di professori associati non è 
stata sempre compiutamente 
utilizzata dalle Facoltà compe
tenti. Si deve segnalare in par
ticolare I* sottutilizzazione dei 
nuovi docenti, inquadrati in di
scipline marginali o poco fre

quentate, come a Medicina, ov
vero la mancata utilizzazione in 
Facoltà molto affollate, come a 
Giurisprudenza. Ciò é accaduto 
a Roma e nella gran parte degli 
altri Atenei. È questa una in
terpretazione corretta della au
tonomia universitaria? O non è 
piuttosto un modo per vanifi
care il disposto legislativo sulla 
nuova docenza? QuaU poteri di 
controllo e di indirizzo possono 
essere avocati dagli organi ac
cademici centrali per evitare le 
richiamate distorsioni? 

La grande spinta della speri
mentazione organizzativa ha 

Sitato alla costituzione di 50 
partimenti nella prima Uni

versità di Roma, con l'adesione 
di pressoché i due terzi dei do
centi e ricercatori. Si è trattato 
in molti casi della formalizza
zione di strutture informali che 
già esistevano, nonché di aggre
gazioni in atto e potenziali. E 
tutt*vi* si sono poste le basi 
per una organizzazione decen
trata della ricerca scientifica e 
dell'offerta didattica, in alter
nativa alla organizzazione on
nicomprensiva delle Facoltà. 
Tuttavia le innovazioni istitu
zionali, alle quali il rettore Ru
berti ha dedicato ampie ener
gie, sono contrastate da resi
stenze emergenti negli organi 
accademici tradizionali e nel
l'apparato burocratico, il pro
cesso di reale decentramento 
amministrativo e decisionale 
non ha subito la stessa accele
razione del processo di forma
zione dei nuovi organismi. 

Non sfugge l'influenza che 
avranno sul sistema universita
rio nazionale le soluzioni che si 
adotteranno per l'Università di 
Roma. Proprio perché *La Sa
pienza* è la sede che ha saputo 
spingere più avanti il processo 
di cambiamento, nelle difficol
tà, i successi della sperimenta
zione organizzativa e didattica 
possono diventare punto di ri
ferimento, anche in assenza di 
una politica di sostegno da par
te del-governo nazionale. I ri
sultati possono incidere sui 
processi di formazione delle 
leggi ed orientarli in maniera 
progressiva. Per contro, il bloc
co della sperimentazione a Ro
ma può rappresentare il punto 
di partenza di una operazione 
di restaurazione con l'ulteriore 
appiattimento del sistema del
l'istruzione superiore in Italia. 

Perciò è importante che tut
te le forze accademiche, che in 
questi anni si sono impegnate 
per la trasformazione dell'Uni
versità, non sottovalutino le oc
casioni per assicurare continui
tà e sviluppo all'azione di go
verno per il cambiamento in 
tutti gli Atenei e in particolare 
nella prima Università di Ro
ma a partire dalle prossime ele
zioni, assicurando il sostegno 
ali* candidatura del prof. Ru
berti 

Paolo Massacci 
(Ordinario della facoltà 

di Ingegneria) 

«Retata» 
in centro: 
trentanove 

arresti 
Stazione Termini, via 

Bissolati, via Veneto, piaz
za di Spagna: queste strade 
sono state «setacciate» da 
cento carabinieri mobilita
ti in un'operazione di pre
venzione di nuovi attentati 
terroristici, dopo la tragica 
esplosione negli uffici del
la BriUsh Airlines e dopo le 
bombe al Cafè de Paris di 
via Veneto. I carabinieri 
hanno fermato e identifi
cato centinaia di persone 
(soprattutto stranieri) e 
hanno controllato nume
rosi veicoli. Il bilancio: no
ve arresti per contravven
zione al foglio di via, trenta 
arresti per spaccio di stu
pefacenti, cinque denunce 
per reati vari; sono stati se
questrati 1.400 accendini e 
900 musicassette false. 


